PROGETTO DIALOGHI

Introduzione 

Un giorno, un giovane maestro della legge chiese a Gesù: «Maestro che cosa devo fare per avere la vita eterna ?» ( Lc 10, 25 ). Così oggi, tanti cristiani, giovani e meno giovani, chiedono: «Ma allora, che cosa dobbiamo fare per comunicare la fede e dialogare con il mondo?». Questa domanda è profondamente vera, sincera e personale. È la stessa domanda che fa da sfondo alla concezione che la Chiesa ha della missione del fedele laico: «È proprio tale interrogativo a rendere nuovo, in un certo senso, il tempo che viviamo e in gran parte inedite le sfide che esso presenta: sfide di carattere culturale, educativo, morale, spirituale, di fronte alle quali nessuno può restare indifferente, meno di tutti il laico cristiano, che vive il suo radicamento nel mondo come vocazione particolare» ( dalla Lettera ai fedeli laici della CEI  “Fare di Cristo il cuore del mondo” - marzo 2005 ).

Il problema è  innanzitutto capire il nostro presente e il nostro tempo con il quale dialogare costantemente, in quanto la rapidità vertiginosa delle trasformazioni che la nostra civiltà sta vivendo ci rende continuamente bisognosi di una «nuova evangelizzazione», che chiede una incessante rielaborazione dei pensieri e delle parole che fino a ieri apparivano adeguati a trasmettere il messaggio della fede.

Di questa ferita si è reso consapevole anche il progetto formativo unitario “Perché sia formato Cristo in voi”: «tra le caratteristiche di questo tempo si evidenziano quelle che riguardano l’esperienza religiosa e cristiana, per affermare che oggi si chiede ai cristiani un impegno missionario che passa attraverso un nuovo annuncio del Vangelo…» (cap. III, p..33).

La domanda iniziale allora può essere riformulata così: è ancora possibile per la nostra società ritrovare nel cristianesimo un punto di riferimento umanamente significativo al di là della duplice deriva della secolarizzazione da una parte, del fondamentalismo dall’altra ? C’è in questa istanza, implicitamente o esplicitamente, la volontà di ricerca di valori, di motivazioni, di orientamenti, il desiderio di una impostazione corretta della propria vita, il riconoscimento che Gesù Cristo ed il suo messaggio costituiscono sempre il punto di riferimento per i credenti di tutti i tempi, i quali sono chiamati nella politica, nella cultura, nell’economia, nella Chiesa stessa a capire il senso delle proprie azioni e delle proprie scelte, per non ridurre il Vangelo a legge e la fede a tradizione.









La commissione diocesana
Il progetto è stato suddiviso analizzando quattro aspetti:

· etico-morale

· politico-sociale

· economico-sociale

· socio-culturale
obiettivi
Gli obiettivi del progetto sono comuni a tutti e quattro gli aspetti considerati.
· Far crescere l’AC parrocchiale nella capacità di interrogarsi sulla vita, soprattutto locale, di approfondire e interpretare i fatti dell’attualità.

· Promuovere una cultura di dialogo e confronto che risulti incisiva per le problematiche del nostro territorio.

· Pensare la formazione significa avere uno spirito critico che aiuti le associazioni parrocchiali a passare dalla semplice conoscenza alla progettualità.
Aspetto etico-morale

“I fondamenti della vita morale cristiana”

Sviluppo
Il problema della morale non nasce in prima istanza dalle dispute teoretiche degli studiosi di morale, ma dal contesto socioculturale in cui emergono i motivi dell’agire umano. Di qui il bisogno di una analisi del vissuto odierno che metta in luce tutta la vivacità e densità esistenziale. 
I modelli fondativi storicamente delineatisi e oggi emergenti possono essere ricondotti a questi tre:

· L’eteronomia, secondo cui la persona attinge fuori di sé il criterio dell’agire: il fondamento dell’agire è altrove dal soggetto agente ( fanno parte di questo modo di concepire la morale quelle tenenze che vedono nella legge positiva la fonte etica che definisce un comportamento buono o cattivo, oppure nel comportamento dominante, oppure nella ideologia prevalente oppure nella moda corrente ).
· La teonomia, secondo cui il criterio dell’agire è da ricerca in una certa idea di Dio, da cui promana una volontà normativa divina ( espressione di questo modo di concepire la morale può essere il fondamentalismo etico, per cui il dovere morale promana da una interpretazione scritturistica scevra da ogni mediazione esegetica, teologica ed ecclesiale, oppure una certa sacralizzazione etica, che fa riferimento a dettami magico-tabuistici o mitico-ritualistici, oppure il volontarismo divino, in funzione di una volontà sovrana e giudiziaria di Dio ).
· L’autonomia, secondo cui il soggetto agente, inteso come individuo, trova in se stesso il criterio dell’agire ( possiamo annoverare tra questi comportamenti il situazionalismo, in base al quale la moralità nasce dal basso e dall’emergere imprevedibile della situazione, il soggettivismo e il relativismo, per cui la morale è espressione di una libertà senza valori, l’utilitarismo etico, secondo cui vale l’asserto fondamentale “ è utile solo ciò che serve” ).
Ciascun modello mette in luce una parte di verità, secondo cui il primo evidenzia l’oggettività del dovere, il secondo l’irriducibilità del dovere, il terzo tutela la natura personale del dovere. Tuttavia ciascun modello, assolutizzato e assunto in modo unilaterale, può dar luogo a comportamenti fuorvianti, con conseguenze pesanti sul piano della concezione di un’etica che promuova la persona.

La vita cristiana è essere con Cristo. Cristo è il sacramento di Dio: luogo dell’incontro salvifico con Dio. Il rapporto con Cristo è l’evento decisivo cristiano. Pertanto la morale cristiana è risposta ad un evento che la precede e che è accolto nella fede: questa risposta è una libertà di conversione e fede che si attua attraverso la sequela di Cristo:

· Mt 16, 24 «Se qualcuno vuole venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua»;

· Mt 10, 37-39 «Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me… chi avrà trovato la sua vita la perderà: chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà».

L’etica della sequela, caratterizzata da radicalità e interiorità, si specifica come imitazione di Cristo. Per cui Cristo è il modello e il motivo dell’agire cristiano:

· Gv 13, 34 «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amato … »;

· ..«Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me».

Cristo si offre all’uomo come liberatore della libertà: essa è liberata dai vincoli astringenti della “legge”, del peccato e della morte e resa libera per l’amore, ossia per Dio e per i fratelli:

· Mc 2, 27 – 28 «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il figlio dell’uomo è Signore anche del sabato»;

· At 4, 11-12 «Questo Gesù è: la pietra che, scartata da voi, costruttori, è divenuta testata d’angolo! In nessun altro c’è salvezza: non vi è, infatti, altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati».

La morale tradizionale appariva come una architettura di casi da risolvere. Ad ogni problema corrispondeva una soluzione fredda, a mo’ di ricetta. Questa visione, oggi, evidentemente non può più essere accettata ( V. Orientamenti pastorali CEI “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia” ).

a) L’autorevole voce del Concilio Vaticano II ci viene incontro, presentandoci un nuovo tipo di morale che la Chiesa del nostro tempo intende insegnare per farla vivere. Al n° 16 dell’Optatam Totius troviamo l’entità e il fine della morale: 

«Parimenti tutte le altre discipline teologiche vengano rinnovate per mezzo di un contatto più vivo con il mistero di Cristo e con la storia della Salvezza. Si ponga speciale cura nel perfezionare la teologia morale, in modo che la sua esposizione scientifica, più nutrita della dottrina della Sacra Scrittura, illustri l’altezza della vocazione dei fedeli in Cristo e il loro obbligo di apportare frutto nella carità per la vita del mondo».

L’altezza: questo termine, che il Concilio Vaticano II° indica con un vocabolo latino (celsitudo) pieno di significato, ci fa scorgere una dimensione importante della vocazione cristiana, cioè quella della gratuità.

Per altezza non si deve assolutamente intendere la sommità di una vetta a cui l’uomo arriva unicamente attraverso il suo sforzo umano, ma deve intendersi come il venire incontro di Dio all’uomo. E’ Dio che scende dalla sua altezza per farsi dono all’uomo, ragion per cui della vocazione cristiana si deve parlare in chiave di dono. E’ un destino di grazia che ci viene da Dio.

Della vocazione: fondare la morale cristiana sulla categoria “vocazione” diventa un presupposto necessario. Volendo abbracciare in forma rapida e compendiosa tutto il discorso sulla vocazione, si giunge a questa definizione: la vocazione è la chiamata ( subentra, quindi, un’altra categoria, quella di “nome”, che ci fa cogliere subito una dimensione importante, quella personale ) che Dio rivolge all’uomo, che Egli ha creato, per stargli di fronte; ciò costituisce la grandezza e la gloria del destino umano.

La vocazione è la categoria base dell’esistenza cristiana, perché questa è termine di un dialogo, di un rapporto personale con Dio e ciò costituisce la ragione più alta della dignità dell’uomo, appunto la sua vocazione alla comunione con Dio ( cfr 1Gv 1,3 ). Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al dialogo con Dio.

…dei fedeli…: la relazione dell’uomo con Dio si concretizza nella persona di Cristo Gesù da cui sgorga la vita cristiana. E’ nella persona di Gesù Cristo che il cristianesimo esplica la sua esistenza cristiana.

… in Cristo: Cristo quindi si propone a noi come modello intrinseco della nostra vita cristiana. Cristo è in noi presente e operante, egli è con-soggetto in noi.

E’ un modello che si fa esso stesso all’interno della persona; Cristo è un progetto che ha egli stesso la forza di realizzarsi. E’ lui il lievito che trasforma l’esistenza di ogni cristiano. Cristo è in noi e ci dà l’essere, l’esistere e l’agire di persona.

La morale va vista non come uno studio di principi, ma come presentazione di un lieto messaggio: quello della vocazione di ogni fedele in Cristo. Questo significa, in primo luogo, vocazione alla salvezza, ma, nello stesso tempo, ad una vita in accordo con la salvezza, cioè  perfetta nell’amore e nelle opere.

… e il loro obbligo ( dei fedeli ) di apportare frutto nella carità per la vita del mondo”.

Il cristiano non può essere infecondo. Una vita senza valore è infeconda, cioè una vita senza vocazione o, meglio, senza risposta all’ineluttabile e singolare progetto di Dio. Cristo feconda con il suo amore la vita dell’uomo che, radicata in Dio, deve essere per gli altri.

L’altro, poi, non è l’oggetto attraverso il quale il cristiano esercita le sue virtù, ma diventa il fine verso cui tende il suo amore. “Dio è amore”. Egli fonda, costruisce, sviluppa e perfeziona l’amore vero perché “Dio ci ha amati per primo”. L’uomo non sarebbe capace da sé di amare, ma solo Cristo può edificare il lui l’amore, rendendosi Lui stesso presenza viva che ama. Ogni giorno, infatti, egli ci chiede “gesti esistenziali diversi” di amore. La vita del cristiano è sacramento di una intimità, di una realtà interna che si costruisce ogni giorno. I frutti della carità ( presenza di Cristo in noi ) sono per la vita del mondo.

b) Quale sia l’importanza di questo mondo ce lo dice la Gaudium et Spes (nn. 16 – 30 ), ma ancora più rilevante è l’importanza del cristiano perché questo mondo viva. Gesù stesso ha detto: “voi siete il sale della terra, la luce del mondo”. Il mondo sussiste perché c’è Dio che anima. Essere per la vita del mondo significa far riacquistare al mondo la sua originale sfera, cioè riportarla nell’ordine di Dio ( che è la creazione ).

«In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era “figura di quello futuro” e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del Suo Amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (GS n° 22 ).

Il mondo diventa importante per la vita del cristiano e, quindi, per la morale; lo stesso mondo che è stato recuperato dalla carità di Cristo. Nella libertà che Cristo dona all’uomo anche il mondo trova il suo valore, il suo significato ( “…la creazione stessa geme e soffre…fino alla rivelazione della libertà dei figli della luce…” ).

Il significato della libertà, dunque, consiste nel recupero di ciò che l’uomo è nel pensiero di Cristo, perciò essa diventa responsabilità per il mondo. 

c) Cristo, assumendo la natura umana, ha dato ad essa dignità di persona, introducendo un modo nuovo di pensare l’etica, inteso come personalismo. Per il cristianesimo la persona è corpo spirituale e spirito corporeo e questo dato naturale deve diventare un compito, una realizzazione. Pertanto hanno un valore di promozione per la persona i seguenti concetti:

· in relazione con se stesso: la vita, lo spirito, la libertà, la coscienza, la verità, la corporeità, la sessualità, il lavoro;
· in relazione a Dio: la religione, la fede, la vita soprannaturale, la rivelazione, la Chiesa;
· in relazione agli altri: la comunicazione, il diritto, l’educazione, la pace, la famiglia, la società, la politica, lo stato, l’arte, la cultura, l’ambiente, la tecnica.
Ne deriva che la legge morale nel personalismo non è un dettame dall’alto di cui l’uomo è semplice e passivo esecutore, né tantomeno un’imposizione della legge degli uomini, né infine un’emanazione degli interessi individuali, ma una necessità che ha origine dalla ricerca del bene che spinge interiormente l’uomo a ricercare ciò che è giusto per la promozione di tutta la persona e di tutte le persone, a prefigurazione di Cristo, autentico uomo. Infatti a riguardo scriveva S. Tommaso: «Chi agisce da sé [ per motivazione interiore ], agisce liberamente; chi invece determinato da altri, non agisce liberamente. Chi dunque evita il male non perché è male, ma anche per comando di Dio, non è libero» (In Epistolam II ad Corinthios, cap. III, lact. III ).
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Conoscenza ed analisi del seguente modo di dire: tutti i punti di vista etici sono buoni a seconda della situazione 
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Analisi della centralità della persona 







nella morale cristiana: il dovere morale






come espressione massima della libertà.
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Il cristiano come “essere in Cristo”

Sussidi e materiali
· Dottrina sociale della Chiesa

· Gaudium et Spes (nn.16-30): «Cristo , nuovo Adamo, rivela il mistero del Padre e del suo Amore…». Il mondo come realtà che diventa importante per il cristiano e che costituisce l’interlocutore unico per evangelizzare e per la comunicazione della fede.
Cristo ha dato all’uomo la dignità di persona, determinando la concezione personalistica della morale: la persona come essere in relazione.
· Riferimenti biblici

· Mt 16, 24
· Mt 10, 37-39

· Gv 13, 34

· Mc 2, 27-28

· At 4, 11-12
Destinatari
I ragazzi, i giovani e gli adulti in proporzione agli interessi e alle capacità critiche di problematizzare ed interpretare i fenomeni culturali contemporanei da parte delle diverse fasce di età che aderiscono a tale progetto.
iniziative

Confronto in gruppo
· Dividere il gruppo in due o più sottogruppi, determinando un gioco di ruolo in cui ciascun sottogruppo sostanzia e concretizza le domande e le teorie etiche presenti nell’attuale società ( eteronomismo, autonomismo e teonomismo ).

· Individuare comunitariamente le istanze e le caratteristiche della morale cristiana alla luce del Vangelo, immaginandola nelle diverse situazioni quotidiane in cui il cristiano è chiamato ad attuarle.

· Individuare le caratteristiche pratiche che appartengono alla morale cristiana della vocazione e della scelta libera e responsabile.

· Analizzare e comprendere, con l’intervento di esperti, le differenze tra l morale casistica preconciliare e la concezione nuova della morale cristiana alla luce del Concilio Vaticano II.

· Comprendere e conoscere le caratteristiche della persona come “unione indissolubile di corpo e anima” di dovere morale e libertà decisionale e le differenze tra persona e individuo.

· Applicare i concetti della morale cristiana agli ambiti concreti della vita laicale ( politica, economia, cultura, vita ecclesiale … ) ed evidenziarne i risvolti pratici.

Aspetto politico-morale

“L’impegno cristiano a servizio degli altri”

Sviluppo
“La politica è una maniera esigente di vivere l’impegno cristiano a servizio degli altri”

(Paolo VI,Octogesima adveniens n° 46)

L’efficacia della missione che la Chiesa è chiamata a svolgere nel mondo passa attraverso la testimonianza. L’avvento di una realtà umana fondata sulla legge dell’amore, infatti, Dio l’affida alla mia e alla nostra coerenza di battezzati disponibili e impegnati fino in fondo.

Il rinnovamento della società parte dunque da me stesso, dalle mie consapevolezze, da ciò che sono e testimonio nel quotidiano, dal mio sì gratuito, costante e senza riserve, dalla mia capacità di condividere gli sforzi senza individualismi o arrivismi, accomunati nel vincolo della comunione, della fratellanza, della solidarietà.

Il rinnovamento sociale esige cioè che nel momento in cui io affermo di credere che Dio è amore, la mia vite debba incarnare l’amore, testimoniare che è una forza tanto grande da poter convertire ogni realtà di limite, di miseria o di peccato. Si tratta di un’esigenza che si traduce nel volere il bene dell’altro, nel cooperare per il “bene comune”. Ciò comporta mettere a servizio della società e dell’uomo le proprie energie migliori, i propri talenti, l’intelligenza, la cultura, la creatività, l’amore, e con esse la nobile arte del far politica.
Una scelta così radicale chiede il coraggio di andare contro corrente e di restare anche soli in nome della verità e della coerenza. Certo non tutti devono e possono fare le stesse cose, ma ciascuno sarà chiamato a compiere quel servizio all’amore che meglio corrisponde alla sua vita, alla sua vocazione, al carisma che gli viene dallo Spirito.

Occorre, pertanto, costruire e formare giorno per giorno le nostre persone per capire i problemi delle persone, le paure, le chiusure, le ignoranze, le schiavitù e prendere posizione anche pubblicamente, denunciando le ingiustizie, la malvagità, le miserie, condividendo la sorte dei più deboli, dialogando con la società del tempo, annunciando e creando consenso intorno ai valori evangelici perché essenziali per la vita di tutti.
Dal silenzio sociale alla maturazione di una certa sensibilità socio-politica attraverso una nuova idea di comunità che possa rinnovare “l’arte politica”. 

Ripartire da un’educazione autentica alla politica che contempli un linguaggio nuovo, una adeguata soluzione dei problemi, l’esercizio del diritto di cittadinanza e di una nuova concezione di partecipazione alla gestione della cosa pubblica.
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Destinatari
I giovani e gli adulti in proporzione agli interessi e alle capacità critiche di problematizzare ed interpretare i fenomeni culturali contemporanei da parte delle diverse fasce di età che aderiscono a tale progetto.

Sussidi e materiali
· Dottrina sociale della Chiesa

· Centesimus Annus
· Costituzione Pastorale su “La Chiesa nel mondo contemporaneo”, “Gaudium et Spes”, cap. IV parte II n. 73, 74, 75, 76.
· Enciclica “Sollecitudo rei socialis”, Giovanni Paolo II

· Esortazione apostolica postsinoidale di Giovanni Paolo II, “Christi Fideles Laici” n. 42
· Evangelizzazione e testimonianza della carità   n. 38, 39, 40, 41, 42, 50.

· Nota pastorale della CEI “La formazione all’impegno sociale e politico”

· Nota pastorale della CEI “Con il dono della carità dentro la Storia. La Chiesa in Italia dopo il Convegno di Palermo”
· Nota pastorale della CEI “La formazione all’impegno sociale e politico”
· “Spiritualità ed impegno politico” e “Piccola Antologia” in “La navata del mondo”, Antonio Bello, Ed. Insieme
· “Chi vuol essere il primo sia il servo di tutti” dal catechismo dei giovani Venite e vedrete, pp. 381-387

· “Ma allora che si può fare?” Raffaele Cananzi, I giovani e la politica in Italia, Ed. Paoline, pp. 27-29

· Testimoni 
· Giorgio La Pira

· Vittorio Bachelet
· Aldo Moro
· Alcide de Gasperi
· Giuseppe Lazzati

iniziative

· Avvio di gruppi di riflessione:

· Si parte da una “provocazione” che può essere di carattere nazionale o locale: la provocazione è tesa a far nascere nel gruppo, una sensibilità al problema che esamini in concreto i fatti e giunga a valutazioni obiettive non influenzate emotivamente.
· Il gruppo si divide in sottogruppi (laboratori). Ogni giudizio deve essere accolto senza manifestazioni di dissenso ma con grande disponibilità all’ascolto.
· L’educatore dovrà far in modo di smussare gli atteggiamenti più intransigenti e prevaricatori, riportando nel dibattito – nel quale i vari gruppi dovranno riconfluire – le opinioni prevalenti;

· Finita la fase di analisi e di confronto si passa ad affrontare il problema dal punto di vista dei documenti magisteriali, evangelici, associativi.
· Essendo l’argomento attuale, potrà diventare oggetto anche di un eventuale dibattito pubblico.
· Realizzare un sito internet o un giornalino dell’AC parrocchiale (anche un semplice foglio periodico da diffondere alla domenica) dove riportare le anali e i confronti scaturiti dal gruppo.

· Partecipazione agli organismi locali e di quartiere;

· Utilizzo del sito culturale nazionale e della stampa associativa da cui attingere stimoli e materiale per la discussione;

· Partecipazione e documentazione alla settimana sociale;

· Partecipazione ai “Laboratori della Partecipazione” diocesani.

aspetto Socio-economico

“Globalizzazione: Merci e informazioni libere di circolare. Come?”

Sviluppo

Oggi nel mondo contemporaneo, per rispondere ai bisogni imposti dalla convivenza, dall’economia, dalla finanza, dagli scambi sociali, si è imposta la grande metafora del cosmopolismo, dell’unificazione planetaria, della globalizzazione.

Papa Giovanni XXIII, già nell’enciclica Pacem in Terris, aveva vi​sto la crescente interdipendenza tra le economie dei vari stati come un bene per i paesi in via di sviluppo e cominciava a parlare di unica eco​nomia mondiale. A distanza di 40 anni quella interdipendenza tanto auspicata è diventata realtà: oggi viviamo in quella che viene definita “Era della Globalizzazione”. I risultati ottenuti da questa unica economia mondiale non  hanno prodotto gli esiti desiderati: si continua ad assistere, infatti, al miglioramento delle condizioni economiche di pochi (paesi), a svantaggio di quelle di molti (paesi).

Perché si è verificato il contrario rispetto alle aspettative e alle intuizioni del Papa? È davvero così difficile riuscire a perseguire tutti il bene comune? Cosa non ha funzionato in questi anni? Come cambiare le cose?

Giovanni Paolo II ci ammoniva con queste parole: 

"Lo sfruttamento dell'uomo, l'indifferenza per la sofferenza altrui, la viola​zione delle norme morali sono solo alcuni tra i frutti della bramosia del guadagno. Di fronte al triste spettacolo della perdurante povertà che colpi​sce tanta parte della popolazione mondiale, come non riconoscere che il profitto ricercato a tutti i costi e la mancanza di fattiva e responsabile atten​zione per il bene comune concentrano nelle mani di pochi una grande quantità di risorse, mentre il resto dell'umanità soffre nella miseria e nel abbandono?"

Vorremmo far prendere coscienza della situazione socio-economica mondiale, e dare degli strumenti e stimoli per riflettere sull'argomento e agire con consapevolezza, verso nuovi stili di vita... responsabili!

Nel 1971 il presidente degli USA Richard Nixon, dichiara la liberalizzazione dei movimenti di capitale, come fattore decisivo per accelerare il processo di globalizzazione, cioè l’'inglobamen-to' del mondo intero in un unico sistema economico. La novità non è tanto la globalizzazione del mercato, quanto quella della produzione: il mondo si trasforma sempre più in un unico spazio produttivo, all'interno del quale ogni fase della produzione può essere spostata nel Paese che offre maggiori occasioni di profitto. Si tratta dunque di un nuovo assetto dell'economia mondiale. L'Organizzazione per la Cooperazione Economica e lo Sviluppo (OCSE) definisce la globalizzazione come "un processo attraverso cui mercati e produzione nei diversi paesi diventano sempre più dipendenti tra di loro, a causa della dinamica dello scambio di beni e servizi, e attraverso i movimenti di capitale e tecnologia". La libera concorrenza, se attuata con trasparenza, dà la possibilità a tutti di trar​ne vantaggio. 

Nella realtà ciò non  è accaduto poiché non tutti avevano le stesse condizioni di partenza all'interno del sistema commerciale ed economico, go​vernato esclusivamente dalla competitività. L'assenza di condizioni paritarie nella globalizzazione ha penalizzato ed emarginato le economie più deboli.

Oggi a nulla serve denunciare o demonizzare il fenomeno in atto, bisogna essere costruttivi e cercare di capire cosa si può fare per evitare di rovinare la nostra vita, quella degli altri abitanti del pianeta e quella delle genera​zioni future. 

Un impegno a livello informativo può dare risultati positivi, migliore sarebbe un intervento formativo, perché fa più leva sulla responsabilità. Ricordiamoci che esiste un unico bene, universale, e che l'interesse collettivo coincide con quello personale. I singoli consumatori hanno un potere inimmaginabile che, se messo in rete con quello degli altri, può costituire il fattore decisivo per affrontare i problemi della globalizzazione, ribaltando la situazione da un punto di vista strettamente e economico, a uno solidale. I cittadini sono poco consapevoli del loro ruolo e dell’enorme potenzialità che gesti di responsabilità sociale nei consumi e nei risparmi possono avere nell’orientare il comportamento di imprese e istituzioni verso il bene comune.




Responsabilità sociale


Il bene comune ha significato 

Solo

In una prospettiva globale



Globalizzazione


Merci                         lavoro                     capitali


La regola a cui tutti credono è quella

Economica

Sviluppo economico diseguale


I paesi poveri sono sempre più poveri

Schiacciati dal debito internazionale

Immigrazione dal sud del mondo:

il mondo in movimento


Destinatari
I giovanissimi, i giovani e gli adulti in proporzione agli interessi e alle capacità critiche di problematizzare ed interpretare i fenomeni culturali contemporanei da parte delle diverse fasce di età che aderiscono a tale progetto.

Per la scheda “Il commercio equo e solidale” , si possono coinvolgere anche gli acierrini più grandi.

Sussidi e materiali
· Dottrina sociale della Chiesa

· Sollicitudo Rei Socialis

· Centesimus Annus

· Riferimenti biblici

· At 4, 31-37

· Testimoni

· Mons. H. Camara 

· Mons. A. Bello

· Link

· www.amnesty.it

· www.amnesty.org

· www.onuitalia.it

· www.mostradirittiumani.it

· www.unicef.it

· www.unicef.org

· www.attac.org

· www.altreconomia.it

· www.peacelink.it

· www.unimondo.org

· Organizzazioni 

· Associazione Botteghe del Mondo – www.assobdm.it

· Campagna per la Riforma della Banca Mondiale – www.crbm.org

· Centro Nuovo Modello di Sviluppo – www.cnms.org

· Mani Tese – www.manitese.it

· Rete Lilliput – www.retelilliput.net

· Sdebitarsi – www.sdebitarsi.it

· Bibliografia

· C. Gubitosa, L’informazione alternativa, EMI, Bologna 2002

· A. Nanni, Economia Leggera, guida ai nuovi comportamenti, EMI, Bologna 1997

· S. Pochettino, A. Berruti, Dizionario del cittadino del mondo, EMI, Bologna 2003

· A. Saroldi, Gruppo CoCoRiCò, Giusto Movimento, piccola guida al paese inesplorato dei nuovi stili di vita, EMI, Bologna 1997

· S. Zamagni, Le nuove frontiere dello sviluppo, ed. Ecp, San Domenico di Fiesole 1994

· Discografia
· Dario Iacobelli - Daniele Sepe, Jurnateri, 2001
iniziative

1. L’immigrazione: il mondo in movimento

Nella storia dell’umanità, i processi migratori sono sempre esistiti con alterne vicende di incontro-scontro e, per quanto ci riguarda, oggi, l’immagine disegnata dalla demografia e dalla statistica è quella di un’Italia con un incremento di stranieri progressivo e spesso incontrollabile.

“Niente di nuovo nel fenomeno in sé, che, anzi, è sempre più vasto e la cui espansione ulteriore è facilmente prevedibile, per molte ragioni. Il mondo si è fatto, per dir così, sempre più piccolo; perché l’economia è notoriamente senza confini; perché i media rendono tutti ugualmente vicini; perché le barriere ambientali sono saltate”
. 

Cosa c’entra tutto questo con le migrazioni? Il docente di Filosofia, Leo Lestingi risponde: “c’entra. Perché se saltano le barriere doganali, commerciali, finanziarie, i confini e i controlli nazionali, se i mercati si ampliano sempre più, è difficile immaginare, e anche giustificare teoricamente, che ci sia libertà di circolazione di valute e di merci, ma non degli uomini”
.

Le migrazioni si accompagnano a fenomeni globali di insicurezza economica, instabilità politica, crisi di identità rispetto ai modelli dominanti. Vi è inoltre la mancanza di opportunità di crescita, che si pensa di poter colmare nei paesi ricchi. 

Non solo le guerre, la miseria, il desiderio di cambiare vita, ma una mescolanza di tutte queste cause, spingono come fattori di espulsione dai paesi poveri verso i paesi ricchi. 

Il mondo occidentale, con il suo modello di sviluppo dominante, rappresenta una forte attrattiva per una vita migliore, attrattiva amplificata dal sistema mediatico in modo acritico. Tutto ciò contribuisce ad incentivare i movimenti migratori.

Dalla dinamica degli spostamenti si evince che, le migrazioni non sono un fenomeno puntiforme, localizzato solo in una zona del globo, o un fenomeno limitato e occasionale. 
Riguardano grandi masse di popolazione che provengono da almeno tre continenti: Africa, Asia, America latina, a cui vanno affiancate le migrazioni interne al continente europeo. 
Le migrazioni sono un fatto mondiale, tanto da essere definite, da Leo Lestingi, «sesto continente»
.

Il fenomeno migratorio, solitamente, è valutato in dimensione storico-demografica, ma poco conosciuto nelle sue implicazioni relazionali. L’immigrazione di un individuo o di un gruppo va considerata non come un movimento a senso unico, ma come incontro e processo psicosociale. La migrazione è, quindi, un fenomeno complesso, che investe soggetti diversi per cultura, creando disagio, sofferenza, conflitti a diversi livelli. 
Siamo consapevoli che il fenomeno dei gruppi multietnici in Italia è gravoso e pone istanze e problemi a livello giuridico, ambientale; incide sulla popolazione; irrompe nella quotidianità. Questa interfaccia psicosociale del problema pone l’esigenza di accoglienza e convivenza, e di integrazione socio-affettiva e culturale.

Negli ultimi vent’anni i migranti, per noi italiani, sono diventati gli altri, lentamente abbiamo cominciato a disconoscere la nostra storia di emigrati e immigrati, arrivando oggi a negare ad altri lo stesso diritto di tutelare la propria dignità umana negata a noi, e di costruire il proprio destino lontano dal luogo dove si è nati. 
Nasce la necessità di vivere l’incontro tra culture non in termini di confronto dialettico, quanto di contatto diretto tra individui, da considerare come portatori di culture diverse, fonte di arricchimento.

La presenza degli immigrati ha innestato e continua a determinare una mutazione di senso di termini come solidarietà, intercultura nell’ambito socio-politico. Nell’ultimo decennio, il termine solidarietà ha assunto valenza politica e pubblica, abbandonando l’alveo privato, legato alla coscienza del singolo, alla carità e alla beneficenza. Oggi, la solidarietà è un atteggiamento sociale, che provoca spinte sulla gestione del bene comune, influenzando le sfere dell’amministrazione pubblica e politica. Vi è la mobilità di decine di comuni e province che si stanno dotando di centri d’accoglienza, come il “comune di Gioia del Colle”
. 

La nostra attenzione va sul termine intercultura, che ha subito un’accelerazione nel raggiungere nuove definizioni. La società italiana è da sempre multiculturale, ma la lentezza dei processi storici e le vicissitudini secolari d’incontro-scontro fra le varie radici etniche e culturali, non ha consentito una presa di coscienza reale del processo di creazione di una società interculturale. L’arrivo, massiccio e ravvicinato, di gente proveniente dalle origini più diverse, ha fatto precipitare questo fenomeno, e sta costringendo la nostra società ad attrezzarsi per questa svolta epocale.

L’atteggiamento più utile è di uscire dai confini della propria cultura per entrare nei territori di altre culture e apprendere, conoscere ed interpretare la realtà secondo schemi differenti. Ciò significa allontanarsi dai propri riferimenti cognitivi e valoriali, e dirigersi verso quelli delle altre culture per scoprire le differenze, rafforzare la propria identità e tornare nella propria cultura, arricchiti dell’esperienza del confronto.

L’intercultura si costruisce, a partire dalla riflessione intraculturale, dalla capacità di analizzare criticamente la propria cultura, individuare e affrontare i fattori di contraddizione: non omologarsi ad un’altra cultura, né omologare questa alla nostra, ma svilupparsi nel confronto.

attività 1. INFORMIAMOCI
Riflettiamo approfonditamente sull’immigrazione, attraverso articoli di giornale, pagine web e libri, che trattano l'argomento. 

attività 2. IMMIGRATI: PROBLEMA O RISORSA? 

Stimolare la riflessione dei singoli e il confronto in gruppo circa il tema delle migrazioni, a partire dal commento della seguente frase: “L’immigrazione  è un problema solo quando non ci si prepara a convivere con esso, altrimenti è una grande opportunità” (don Luigi Di Liegro, già presidente Caritas Roma).
Per giovani e giovanissimi. Si può riflettere sullo stesso commento, attraverso un gioco classico a sostenere la propria opinione, a confrontarla con quella di altri ed eventualmente a modificarla, per scoprire così quali idea sostenere riguardo a questo tema. I partecipanti all’attività dispongono le sedie su una fila. Quelli che hanno un’opinione chiara e inequivocabile si siederanno sulle ultime due sedie all’inizio e alla fine della fila, a indicare, rispettivamente, l’essere o meno d’accordo - più decisi – con l’affermazione. Le altre sedie interposte indicano, invece, le posizioni più miti. Le sedie centrali simboleggiano invece la posizione indecisa che bilancia le posizioni estreme. Ognuno si siederà sulla sedia che maggiormente corrisponde alla propria opinione sull’immigrazione. Attraverso la discussione tra i partecipanti, i singoli cercheranno di capire se sono seduti sulla sedia giusta corrispondente alla loro idea, rispettando la posizione occupata dagli altri e dunque le altre idee.se qualcuno nota che desidererebbe occupare un posto diverso, avrà la possibilità di cambiare sedia contrattando lo scambio con gli altri. Un ruolo importante nel gioco è quello dell’animatore, che svolgerà la funzione di moderatore del dibattito, al contempo stimolerà la partecipazione attiva dei singoli invitandoli a motivare la loro posizione di fronte all’intero gruppo. Nel gioco può essere prevista la figura di colui che, d’accordo con l’animatore si muoverà come provocatore, occupando posizioni anche estreme.

attività 3. CINEFORUM 

Riflettere sull’immigrazione attraverso la visione del film The terminal.

· Film 

· The terminal(USA, 2004) di Steven Spielberg, 128’.

Viktor Navorski è giunto a New York dall’Est europeo, da un paese sconvolto da un colpo di stato proprio mentre lui si trova su aereo diretto in America. Si vede negata l’autorizzazione a entrare negli Usa, a causa di un passaporto ormai privo di validità, e pertanto dovrà restare all’interno dell’area dei voli internazionali. L’uomo con il passare dei mesi il mondo circoscritto del terminal con le sue manifestazioni di generosità, ambizione, divertimento e romanticismo.

Il film è ispirato alla vera storia di Merhan Nasseri, un rifugiato iraniano che nel 1998, atterrò a Parigi, dopo che l’Inghilterra gli aveva negato il visto in seguito al furto del suo passaporto. Messo di fronte alla scelta di restare in Francia o tornare nel suo paese, Nasseri ha deciso di continuare a vivere al Terminal 1.

attività 4. COSA CANTI? 

Riflettere sull’immigrazione attraverso la musica e vedere la musica come un luogo di scambio e di incontro tra le diverse culture. La valenza psico-sociale delle musiche e dei canti fa di questi, delle sintesi antropologie dei popoli e quindi il ponte tra il vissuto. I canti sono la concreta testimonianza del fenomeno migratorio e lo restituiscono nella proiezione dell’immaginario. Quindi, attraverso le canzoni si può comporre il quadro culturale del fenomeno migratorio in sé, l’incontro scontro a vari livelli, sociale, etnico, linguistico, economico, culturale differente.

Si possono analizzare i canti d’immigrazione: ripercorrere la diaspora italiana nel mondo e i canti che gli immigrati portano con se in Italia.

Sussidi e materiali per le attività

· Bibliografia
· A.A.V.V., L’estraneità che accomuna, Edizioni dal Sud, Modugno 1995

· CARITAS, Immigrazione – Dossier Statistico 2004, XII Rapporto sull’immigrazione Caritas-Migrantes, edizioni Nuova Anterem, Roma 2004

· Stella Gian Antonio, L’orda. Quando gli albanesi eravamo noi, Rizzoli, Milano 2002

· Venturi Riccardo, Immigrazione. La nuova Italia multietnica, San Paolo, Milano 2003

· Articolo: Global Express, IMMIGRAZIONE in “Cem/Mondialità” n. 4, Aprile 2003, pp. 11,16.
· Discografia
· De Gregari Francesco – Marini Giovanna, Il fischio del Vapore, SonyMusic 2003
· Evora Cesaria, Miss Perfumado, Lusafrica 1992
· Evora Cesaria, Cabo Verde, Lusafrica 1997
· Evora Cesaria, Cafè Atlantico, Lusafrica 1999
· Fossati Ivano, Lindberh - Lettere da sopra la pioggia, Ed. musicali Il volatore 1992

· Makeba Miriam, An evening with Belafonte e Makeba. The magic of…., Collectables 2002

· Martino Mirando, Napoli mia bella Napoli, BMG RICORDI S.p.A. 2000

· Trubia Gioiosa Rosina, Sta terra ‘un fa pi mia, Disco Brunswick 1928

· Radicanto, Lettere migranti, CNI 2001

· Wemba Papa, Le voyageur, Real World Records LTD 1992

2. Il Commercio equo e solidale

Il commercio equo e solidale è quella forma di commercio che diffonde i beni prodotti nei paesi poveri, dando la possibilità a tutti coloro che partecipano al processo produttivo del prodotto di guadagnare il giusto, non sfruttando nessuno e dando la possibilità all'economia di quei paesi di crescere.

I criteri del commercio equo sono:

· rapporto diretto, il rapporto con i produttori è quanto più possibile diretto al fine di evitare intermediazioni speculative;

· democrazia organizzativa, i produttori sono riuniti in gruppi, associazioni o cooperative basate sul principio della partecipazione; 

· continuità nelle relazioni, la continuità nelle relazioni e negli ordini è garantita in modo che il produttore possa progettare il proprio futuro;

· agricoltura biologica e rispetto per l'ambiente, viene dato particolare sostegno ed incentivo alle coltivazioni biologiche e alle produzioni eco-compatibili;

· ricaduta sociale, viene data priorità ai progetti che abbiano una ricaduta sociale verso la comunità in cui il produttore, con altri produttori, opera;

· Prefinaziamento, viene pagato un prefinanziamento al produttore (fino al 50% del valore della merce) e il saldo avviene appena la merce arriva nei magazzini delle cooperative che distribuiscono i prodotti;

· prezzo equo ovvero retribuzione dignitosa 
il prezzo pagato al produttore: 

- corrisponde ad una retribuzione dignitosa del lavoro svolto;

- valorizza i costi reali di produzione; 

- viene stabilito in accordo con il produttore; 

- tiene in considerazione il principio della parità di retribuzione a parità di lavoro svolto per uomini e donne; 

- è un prezzo stabile, non soggetto agli sbalzi del mercato regolato dalle Borse e dalla speculazione finanziaria; 

- è un prezzo superiore o uguale ai prezzi stabiliti dagli organismi internazionali di commercio equo.

Tutti i prodotti del commercio equo e solidale devono essere contrassegnati dal marchio Transfert. Importantissimi strumenti di diffusione dei prodotti e di informazione sono le botteghe del mondo, negozi presenti su tutto il territorio nazionale (si trovano di solito nelle città medio - grandi).

fase 1. INFORMIAMOCI
Riflettiamo approfonditamente sul commercio equo, magari raccogliendo articoli di giornale, o pagine web che trattano l'argomento. Si potrebbe chiedere il materiale da analizzare direttamente alla Bottega del Mondo più vicina.

fase 2. INFORMIAMO 
Organizziamo un incontro in cui far sapere a tutti cos'è il commercio equo e solidale. Si potrebbe invitare il responsabile della Bottega più vicina, un missionario e un professore universitario esperto di economia solidale.

fase 3. VENDIAMO
Sarebbe bello allestire un banchetto con i prodotti del commercio equo. I prodotti vanno richiesti sempre ad una Bottega del Mondo, a cui bisognerà restituire il guadagno delle vendite. E' importante farsi rilasciare dalla Bottega molto materiale informativo, in modo da diffondere la sensibilità su questa tematica.
Bisogna stare attenti però che la vendita non sia solo un mercatino come tanti, ma l'opportunità di diffondere una cultura di un consumo critico ed etico. Alla fine l'importante non sarà quanto abbiamo incassato, ma a quante persone abbiamo aperto gli occhi!

Sussidi e materiali per le attività

· Bibliografia
· Nuova guida al consumo critico, a cura del Centro Nuovo Modello di Sviluppo, Editrice Missionaria Italiana, 2000

· Geografia del supermercato mondiale. Produzione e condizioni di Lavoro nel mondo delle multinazionali, a cura del Centro Nuovo Modello di Sviluppo, Editrice Missionaria Italiana

· Economia solidale-percorsi comuni tra Nord e Sud del mondo per uno sviluppo umano sostenibile, Editrice Missionaria Italiana, 2002

· Lettera ad un consumatore del Nord, Editrice Missionaria Italiana

· Arena, Batoli, Sitton, Zucconi, Viaggio a Sud-i progetti del commercio equo e solidale, CTM, 1996

· L. Becchetti, L. Paganetto, La sfida della sostenibilità dello sviluppo: il ruolo del commercio equo e solidale e della finanza etica, Donzelli editore, Roma 2003
· Daviddi, De Lorenzi, Lisi,  Prodotti del Sud consumi del Nord-educazione allo sviluppo. L'interdipendenza tra Nord e Sud nella via quotidiana, ed. Consumatori

· Gesualdi, Piazza, Saronni, Invito alla sobrietà felice. Come vivere meglio consumando meno, Bologna, editrice Missionaria Italiana

· Susan Gorge, Guida al commercio equo e solidale, CTM, 1993

· Frans Van der Hoff, Organizzare la speranza, Cittadella ed.-CTM

· Link
· www.altromercato.it

· www.retelilliput.it

· www.greenpeace.org

· www.legambiante.it

· www.peacelink.it

· www.comboniani.it

aspetto Socio-culturale
“L’otium letterario come apertura  culturale?”

Sviluppo

La cultura è una caratteristica dell’uomo sociale in quanto tale, quale che sia il luogo in cui si trova e il modo in cui si è organizzato. La tradizione permette di trasmettere invariato il patrimonio culturale di generazione in generazione fin quando prodotti dell’alterità entrano nel circuito delle proprie abitudini culturali provocando l’inculturazione di un certo numero di persone. 

Partiamo da qualche nozione basilare di antropologia per spiegare il bisogno di essere quantomai attenti ai fenomeni culturali di oggi per evitare di perdere di vista la cultura evangelica che è la pietra d’angolo della nostra civiltà. Oggi l’inculturazione si fa più prepotente perché è cresciuta a dismisura la capacità dell’uomo di comunicare. Queste idee e questo progetto nascono dunque dall’esigenza di comunicare alla nostra società il nostro pensiero e la nostra cultura. Più che essere navi in mezzo all’oceano burrascoso sballottati dalle onde a destra e a manca vorremmo navigare a vista, incontrando un  mare nuovo ma con dei punti fermi di riferimento.   

Le idee di fondo dal quale muoviamo i nostri passi, nel proporvi un’idea di cultura e comunicazione che risulti incisiva per far penetrare la luce del vangelo nei dibattiti contemporanei, le troviamo nel nuovo progetto formativo “Perché sia formato Cristo in voi” nel capitolo terzo, fedeli al vangelo in questo tempo:

[…] Capire la storia è un atto di fedeltà allo Spirito: significa mettersi in sintonia con la sua azione nel mondo. Un continuo esercizio di discernimento va operato per cogliere i segni della presenza dello Spirito in questo tempo: discernimento che è attenzione, informazione, interesse, conoscenza di fatti e fenomeni che vanno interpretati e scrutati per capire che cosa in essi il Signore ci dice, che cosa ci chiede, come provoca la nostra intelligenza e la nostra responsabilità.

[…] La cultura di oggi ha perso l’omogeneità di un tempo: gli orientamenti delle persone verso la vita sono molteplici; diverso il modo di pensare l’amore, la sessualità, la famiglia, la vita, il lavoro, l’impegno, la morte. Non solo: oggi le visioni della vita tendono tutte a essere poste sullo stesso piano, finendo con il relativizzare il valore di ciascuna di esse, fino a renderle intercambiabili.[…]

Destinatari
Gli acierrini, i giovanissimi, i giovani e gli adulti in proporzione agli interessi e alle capacità critiche di problematizzare ed interpretare i fenomeni culturali contemporanei.
Sussidi e materiali
· Stampa associativa 
· Segno nel mondo
· Graffiti

· la rivista “Dialoghi”

· Filodiretto

· libri editi dall’AVE
· Poi vi proponiamo in particolare quanto segue:

· Italo Calvino, Perché leggere i classici, Mondadori, Milano 1995
· Giovanni Paolo II, So che voi ci siete, venticinque anni di magistero sull’Azione Cattolica 1978-2003, in particolare le seguenti allocuzioni:

1. Riconciliare la cultura con Cristo

2. La cultura deve condurre alla verità

3. Coniugare Vangelo e cultura

iniziative

· L’idea del giornalino parrocchiale che si avvale di una redazione per lo più composta da giovanissimi è una buona idea per far sì che i ragazzi si confrontino con le problematiche del mondo attuale. Certo l’impegno di un animatore che coordini il tutto è indispensabile. Il sito internet diocesano e filodiretto potrebbero di volta in volta recensire un giornalino di una parrocchia diversa pubblicando per intero l’articolo di volta in volta più interessante. Il tutto corredato da una foto dei redattori…

· La biblioteca ideale. È una proposta davvero a tutto campo, può riguardare i singoli gruppi parrocchiali, le singole parrocchie o, mediante la sola discussione (quasi come circoli letterari), può riguardare trasversalmente tutti coloro che vogliono discutere dei motivi che inducono le loro persone ad avere uno “scaffale privilegiato”. Si tratta eventualmente di costruire una biblioteca seguendo le indicazioni di preferenza di ciascun aderente all’iniziativa ma non scordiamo la cosa più importante: la vera biblioteca ideale non è affatto materiale ma è dentro di noi. La biblioteca che raccoglie i libri che hanno marcato profondamente la nostra personalità e il nostro carattere, è parte integrante del nostro DNA e dunque viene con noi ovunque noi siamo. Per questo motivo un grande autore della nostra letteratura, Italo Calvino, parlava di “biblioteca genetica”, ovvero l’insieme di libri a cui siamo legati sempre dal verbo “rileggere” e mai dal verbo “leggere” in quanto i libri che ci hanno formato e a cui noi siamo affezionati hanno orizzonti diversi ad ogni lettura e per questo rimangono indissolubilmente dei “classici”. In un gruppo giovanissimi o giovani, ogni aderente potrà scegliere di leggere il capitolo o la parte che più preferisce del libro facendo dunque toccare con mano la “letterarietà” della sua scelta.

Per quanto riguarda l’ACR quest’attività risponde in pieno all’esigenza degli educatori di stimolare la fantasia del ragazzo. Ovviamente si potrà ricorrere alla lettura di classici a fumetti come le storie di Don Bosco, le avventure dei personaggi di Dickens (Oliwer Twist), Peter Pan, Antoine de Saint-Exupéry e il piccolo Principe, Jules Verne e altri ancora…

Nella nostra associazione lo scambio di idee sulla propria “biblioteca ideale” non rimane solo un mero otium letterario ma porta all’apertura culturale che su certi temi, cari ai cristiani di oggi, favorisce e rafforza la comunione d’intenti in merito a prese di posizione su problematiche di attualità. A questo scopo si potrebbe avviare la discussione anche partendo da una variegata rassegna stampa che mostri il caleidoscopio delle opinioni in merito alla questione che si vuole affrontare.

La biblioteca ideale naturalmente avrà anche un altro obiettivo ovvero la promozione dei libri editi dall’AVE. È noto a tutti lo sforzo computo dalla storica editrice per ammodernare la sua struttura. Tocca ora a noi e alle parrocchie rispolverare vecchi testi e acquistarne di nuovi affinché la nostra tradizione che ci rende orgogliosi, sia viva e conosciuta a da tutti. Per far questo è anche necessario capovolgere i punti di vista e capire che i testi fondamentali del passato non sono solo  mero ornamento culturale  e conoscitivo ma preziosi punti di riferimento anche per il futuro.




Approccio socio-culturale: i modelli  fondativi etici presenti nella società odierna





Approccio antropologico: il fondamento personalista della morale cristiana





Approccio teologico: il cristocentrismo e la sequela di Cristo





RIPARTIRE DALL’EDUCAZIONE





del linguaggio





a porre e dominare


i problemi





all’esercizio dei


diritti di cittadinanza





al potere





ALLA LUCE DEI FONDAMENTI BIBBLICI E DEL MAGISTERO DELLA CHIESA





Possibilità di rinnovamento della politica





che passi attraverso l’intercettazione delle domande di questo tempo





proporre risposte originali e pertinenti





NUOVA IDEA DI COMUNITÀ





in grado di fornire





MATURARE UNA SENSIBILITÀ


SOCIO-POLITICA





COME?





SI PARLA DI SILENZIO SOCIALE





Ma per far questo





è necessario





1. Immigrati: 


problema o risorsa?





2. Il Commercio equo e solidale








� CEE - M.P.I. - I.R.R.S.A.E., Quaderno n°18, L’Educazione interculturale e l’inserimento degli alunni albanesi nella scuola dell’obbligo, Ecumenica editrice, Bari 1994,  p.120.


� Ibidem.


� Ibidem, p.121.


� «La Gazzetta del Mezzogiorno», 19 novembre 2002.





